
Omelia di S.E.R. Mons. Angelo Giurdanella 
Vescovo di Mazara del Vallo 

per la dedicazione dell’altare 
della Parrocchia “Maria SS. Del Paradiso” 

Pusillesi, Salemi 
18 agosto 2023 

 
Carissimi tutti, 

saluto con viva cordialità la comunità che qui si riunisce, il parroco che la presiede, il Consiglio 
pastorale, i presbìteri e i diaconi, i seminaristi, e le autorità civili e militari. 

L’odierna celebrazione è quanto mai ricca di segni e la Parola appena proclamata ci aiuta a 
comprendere il significato e il valore di quanto stiamo compiendo. 

Nella prima lettura, abbiamo ascoltato come Giacobbe, durante un sogno, vide una scala la 
quale poggiava sulla terra mentre la sua cima raggiungeva il cielo. Essa è il segno di un’al-
leanza che Dio stabilisce con Giacobbe e una promessa di una discendenza numerosa. È l’as-
sicurazione che ancora una volta Dio sarà con lui e lo proteggerà. Giacobbe si alzò, prese la 
pietra dove aveva poggiato il capo, l’eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. 

Ma quanto più grande, cari fratelli e sorelle, deve essere la nostra gioia sapendo che sull’altare 
che ora consacriamo, ogni giorno si offrirà il sacrificio di Cristo che rinnova la Nuova ed eterna 
Alleanza. Egli continuerà a donarsi nel sacramento dell’Eucarestia per noi e per tutti, per la 
salvezza nostra e del mondo.  

La sua è una presenza che ci assimila a lui, ci attira con la forza del suo amore facendoci uscire 
da noi stessi per unirci a lui, come i tralci alla vite, per divenire “un solo corpo e un solo 
spirito”.  

La presenza di Cristo fa di ciascuno di noi la sua dimora e insieme formiamo la Chiesa. “Strin-
gendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio” così scrive 
l’apostolo Pietro, “anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio 
spirituale per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di 
Gesù Cristo” (1Pt 2,4-5). 

Sviluppando la metafora della casa, Agostino osserva che mediante la fede gli uomini sono 
come legni e pietre presi dal bosco e dai monti; mediante il battesimo, la catechesi e la predi-
cazione vengono squadrati e levigati ma risultano casa del Signore solo quando sono compa-
ginati dalla carità. Quando i credenti sono reciprocamente connessi, secondo un determinato 
ordine, quando sono uniti insieme dalla carità diventano casa di Dio che non teme di crollare 
(cfr. Ser. 336). La casa è il luogo dove si fa unità tra quello che è dentro e quello che è fuori, 
attraverso l’accoglienza e l’ospitalità. Accogliere è un verbo generativo: come una madre ac-
coglie il figlio nel grembo, così la Chiesa accoglie l’amore di Dio e lo genera attraverso i 



sacramenti. “Accogliere” indica anche la nostra missione, perché l’uomo diventa ciò che ac-
coglie: come Maria, dopo aver concepito il Verbo di Dio, con sollecitudine si mette in cam-
mino per condividere questa gioia con Elisabetta. L’uomo diventa ciò che lo abita. Vita vera 
è essere abitati da Dio (cfr. E. Ronchi). Come Dio esce da se stesso per venire abitare in noi, 
così anche noi siamo chiamati ad uscire da noi stessi per condividere il Vangelo con quanti 
Dio ci mette accanto. Per una Chiesa in uscita è necessaria una Chiesa in entrata, che si mette 
in ascolto di Dio. 

È dunque l’amore di Cristo “effuso nei nostri cuori”, “una misura pigiata scossa e traboccante”, 
l’energia spirituale che unisce quanti si nutrono dell’unico pane spezzato.  

È possibile, dunque, comunicare con il Signore se non comunichiamo tra di noi? È possibile 
presentarci all’altare di Dio divisi, lontani gli uni dagli altri?  

Carissimi, quest’altare sia per voi un costante invito ad accogliere l’amore di Cristo e a diffon-
derlo; a ricevere il perdono e a concederlo.  

Anche il Vangelo appena ascoltato, ci offre un invito a tenere fisso lo sguardo su Gesù, colui 
che dà origine alla fede e la porta a compimento (Eb 12,2). 

È l’orecchio del cuore che spalanca gli occhi dei discepoli: è l’ascolto che consente loro di 
sentirsi amati dal Padre. Il mistero della trasfigurazione che annuncia la sorte della Chiesa 
sollecita tutti noi discepoli del Signore a scoprire che l’esistenza cristiana consiste in un con-
tinuo salire il monte dell’incontro con Dio, per poi ridiscendere portando l’amore e la forza 
che ne derivano. Alzare gli occhi al cielo senza distogliere lo sguardo dalla terra. Papa Fran-
cesco nell’esortazione apostolica Evangelii gaudium avverte: “La contemplazione che lascia 
fuori gli altri è un inganno. Come osa levare le mani al cielo chi non sa lavare i piedi ai fratelli? 
Come fa ad alzare gli occhi al cielo chi distoglie lo sguardo da quanti hanno bisogno di essere 
soccorsi e consolati? Come può sentire la voce di Dio chi non ascolta il grido del povero che 
lo invoca” (EG 281). 

Quest’altare è segno di Cristo, l’unto del Signore, che ci ricorda che la fede nasce dall’ascolto 
e un cuore che ascolta è il luogo dove la solitudine cede all’incontro, le relazioni vengono 
nutrite, e siamo illuminati sulla meta da raggiungere. Come accadde ai discepoli di Emmaus, 
la parola accolta scalda i cuori, l’Eucaristia ricevuta apre gli occhi, la parola e l’Eucaristia 
insieme aprono strade verso gli altri. 

Dedicare un nuovo altare in una parrocchia dedicata alla Vergine Maria ci fa volgere lo 
sguardo anche verso colei che è Madre di Dio e Madre nostra. Sant’Agostino contempla Maria 
come la mistica scala per la quale il Figlio di Dio è disceso sulla terra e per la quale gli uomini 
salgono al cielo. 

Auguro ai membri di questa cara comunità parrocchiale, a coloro che qui ascoltano il Vangelo 
di salvezza, che riceveranno l’Eucaristia consacrata su questo altare, che saranno chiamati a 
compiere atti d’amore dopo aver attraversato la soglia di questa chiesa, di essere centrati in 
Cristo per vivere come Chiesa in uscita. 


